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Intervengono alla seduta, a norma dell'ar­
ticolo 48 del Regolamento, i rappresentanti 
della Lega nazionale delle cooperative mu­
tue: dottor Vincenzo Ansanelli, membro del 
consiglio di presidenza e responsabile del 
settore programmazione della Lega; signor 
Rolando Abbandonati, membro del consi­
glio di presidenza dell' Associazione naziona­
le delle cooperative di consumo aderente al­
la Lega; dottor Favio Fornasari, direttore 
generale del Consorzio nazionale dettaglianti 
aderente alla Lega; signor Pasquale Vurchio, 
vice segretario dell' Associazione nazionale 
delle cooperative dettaglianti aderente alla 
Lega, ed i rappresentanti dell'Istituto per gli 
studi e la documentazione sul commercio e 
sul turismo: avvocato Tommaso Pesce, con­
sigliere d'amministrazione; dottor Antonio 
Stellatelli, consulente; dottor Giuseppe Cer-
roni, dirigente dell'ufficio rapporti parlamen­
tari, e dottor Nunzio D'Amato, dirigente del­
l'ufficio sludi. 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca ili seguito dell'indagine conoscitiva sui 
problemi del sistema distributivo e prevede 
l'audizione di rappresentanti della Lega na­
zionale delle cooperative mutue e dell'Isti­
tuto per gli studi e ila documentazione sul 
commercio e sul turismo. 

Porgo il più sentito ringraziamento, anche 
a nome della Commissione, agli ospiti che 
hanno accettato il nostro invito. Dal mo­
mento che ila riunione di stamane si prean­
nuncia molto densa di interventi ed estre­
mamente interessante, do senz'altro la pa­
rola al dottor Ansanelli, membro del con­
siglio di presidenza della Lega. 

Ricordo inoltre agli ospiti che, dopo le 
loro relazioni, essi dovranno essere tanto 
gentili da considerare le domande che po­
tranno venire dai membri della Commis­
sione. 

ANSANELLI. Esporrò alcune consi­
derazioni di carattere generale e l'opinione 
che ha la Lega nazionale delle cooperative 
in merito al problema che è oggetto dell'in­
dagine conoscitiva, lasciando ai miei colle­

ghi il compito di illustrare i problemi più 
specifici che riguardano i due settori del 
nostro intervento: il settore del consumo, 
come Associazione delle cooperative di con­
sumo (ANCC), e quello del dettaglio, come 
cooperative dei dettaglianti (ANCD). 

Desidero, però, esprimere, innanzitutto, la 
nostra soddisfazione per l'iniziativa che è 
stata presa dalla Commissione industria del 
Senato, anche se noi riteniamo che un'inda­
gine sulla dinamica dei prezzi — e, quindi, 
un'azione contro il carovita — non possa 
essere circoscritta alla rete distributiva, che 
ha certamente un peso nella determinazione 
dei prezzi ma rappresenta, a nostro avviso, 
soltanto il fatto terminale, l'anello ultimo 
— come diciamo noi — della catena della 
formazione dei prezzi. È indubbio, infatti, 
che la distribuzione, per la sua arretratezza, 
ha un peso negativo nella determinazione 
dei prezzi. Tuttavia si tratta di un peso che 
è assai relativo, poiché, come tutti sanno, 
le cause che determinano la continua ascesa 
dei prezzi e lo stesso modo in cui i prezzi 
stessi si formano vanno ricercate innanzitut­
to nella fase della produzione e nei vari pas­
saggi che le merci subiscono dalla produzio­
ne al consumo, passando quindi attraverso 
la fase di commercializzazione, dove sono 
annidati tutti i fenomeni di accaparramento, 
d'intermediazione e di parassitismo. 

Sono già trascorsi quattro anni dalla ema­
nazione della legge n. 426 sulla disciplina 
del commercio. Ne demmo un giudizio so­
stanzialmente positivo, riconoscendo in essa 
l'inizio di un processo di ristrutturazione 
della rete distributiva. La giudicammo, infat­
ti, un compromesso giusto, fra due linee che 
si contrapponevano: la prima rappresentata 
dalla liberalizzazione completa della conces­
sione di licenze; la seconda che puntava, in­
vece, al blocco delle licenze stesse, in modo 
da poter ridurre, quanto meno, la dimensio­
ne della rete distributiva. Giudicammo com­
plessivamente positiva quella legge perchè, 
finalmente, ci trovavamo in presenza di un 
tentativo per uscire dalla spontaneità: si sot­
traeva ai Prefetti ed alle Camere di com­
mercio la concessione delle licenze, s'indivi­
duavano alcuni elementi di programmazio­
ne in uno dei settori più importanti e deli-
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cati della vita sociale del Paese. Era una leg­
ge di carattere democratico perchè, in defi­
nitiva, consentiva la partecipazione, oltre 
che rielle varie istituzioni a cui spetta il com­
pito di legiferare in questo settore, anche 
delle forze sociali che operano nella distri­
buzione. 

Ebbene, a quattro anni di distanza — la 
legge risale infatti al 1971 — nonostante la 
sua applicazione, che è stata assai limitata, 
noi confermiamo lo stesso giudizio di allora 
e riaffermiamo il suo carattere positivo. Dob­
biamo rilevare che la parziale applicazione 
va ricercata non solo in ragioni di caratte­
re oggettivo (difficoltà dei Comuni nel pre­
disporre i piani, ad esempio) o nelle indiscu­
tibili inesperienze esistenti anche in questo 
campo (tanto è vero ohe qualcuno ha cer­
cato di mutuare le esperienze straniere); sia­
mo peraltro dell'avviso che essa vada soprat­
tutto addebitata alla carenza di volontà po­
litica: al rifiuto di assumersi precise respon­
sabilità. 

Vi è però da chiedersi se la mancata rea­
lizzazione di questo disegno programmatorio 
nel settore della distribuzione abbia effetti­
vamente bloccato la situazione al punto di 
partenza. Noi siamo di parere contrario e i 
fatti lo stanno a dimostrare. Nonostante il 
blocco che vi è stato nell'applicazione della 
legge, sono avvenuti in questi anni fatti 
nuovi nella rete distributiva che non posso­
no essere ignorati. Le licenze formalmente 
bloccate sono state di fatto concesse per vie 
traverse. La grande distribuzione, ad esem­
pio, è riuscita ad ottenere, attraverso ini­
ziative di carattere non sempre chiaro, una 
presenza superiore al passato. Abbiamo si­
tuazioni di fatto per cui imprese come la 
Standa sono riuscite ad acquisire una serie 
di nuovi punti di vendita attraverso l'acqui­
sto di vecchie licenze; assistiamo tuttora ad 
un intervento abbastanza significativo di 
grandi imprese straniere multinazionali (qua­
li, ad esempio, la Metro tedesca) che hanno 
assunto ormai nella nostra rete distributi­
va una presenza rilevante. 

Si è registrato, di converso, un certo sfol­
timento della piccola distribuzione. Esso è 
iniziato immediatamente dopo il 1973 a cau­
sa, prima di tutto, della congiuntura difficile 
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e, quindi, di un processo recessivo. Questo 
sfoltimento, però, non è stato realizzato at­
traverso un tentativo di programmazione. È 
stato bensì la risultante di un vero e proprio 
processo di espulsione (a volte selvaggia) 
dal mercato delle imprese più piccole. Quel­
le aziende che incontravano difficoltà, non 
essendo sorrette da interventi creditizi o da 
altre iniziative, anche di carattere program­
matorio, non hanno trovato altra soluzione 
se non quella di abbandonare il mercato. 

Circa l'intervento dello Stato, nel settore 
della distribuzione, noi dobbiamo denuncia­
re con forza ohe nel corso di questi anni, 
pur essendo in vigore una legge come la 426 
— che avrebbe dovuto dare l'avvio ad un 
processo di razionalizzazione della rete di­
stributiva — non vi siano state iniziative 
per favorire tale processo. A tal proposito 
va rilevato che una delle difficoltà incontrate 
nell'applicazione della legge risiede, a nostro 
avviso, nel fatto che essa non è stata affian­
cata da misure tendenti a garantire crediti e 
agevolazioni, da proposte di soluzione dei 
problemi inerenti anche alle sfasature esi­
stenti nelle rete distributiva. 

Noi, ad esempio, come movimento coope­
rativo che opera non solo a livello della 
grande e media distribuzione — attraverso 
le cooperative di consumatori ma anche at­
traverso l'associazionismo fra i dettaglianti 
— dobbiamo denunciare ohe ormai da mol­
ti anni non riusciamo ad ottenere alcun fi­
nanziamento, alcuna agevolazione crediti­
zia e ciò crea enormi difficoltà. Desidero ri­
cordare, a questo proposito, che in questi 
anni noi abbiamo operato soprattuto nella 
rete dell'associazionismo fra i consumatori, 
per soddisfare nel modo migliore le loro esi­
genze: un grosso sforzo di ristrutturazione 
e concentrazione che rende oggi efficiente e 
moderna la nostra presenza nella rete distri­
butiva. Le maggiori difficoltà che denuncia­
mo riguardano l'associazionismo fra i detta­
glianti. Noi oggi organizziamo, come movi­
mento aderente alla Lega nazionale delle 
cooperative, circa ventimila dettaglianti. Ciò 
rappresenta un fatto nuovo ed importante 
per il nostro Paese. Per la prima volta ci 
troviamo infatti di fronte ad una struttura 
cooperativa che vede associata in tutto il 
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Paese, dal Nord al Mezzogiorno e alle Isole, 
una delle categorie che aveva come sua ca­
ratteristica principale quella dell'individua­
lismo, della ricerca individuale per risolvere 
i vari problemi e fronteggiare singolarmente 
le molteplici difficoltà. 

È doveroso inoltre, da parte nostra, denun­
ciare la presenza delle aziende a partecipa­
zione statale nella rete distributiva come un 
fenomeno che non si differenzia da quello 
della grande distribuzione. Non abbiamo in­
fatti assistito in questi anni alla ricerca di 
una funzione, di un ruolo differente. Le im­
prese a partecipazione statale operano nel­
la rete distributiva seguendo >la stessa li­
nea della grande distribuzione, realizzando 
la politica nei confronti della produzione e 
dei consumatori che è la stessa perseguita 
dàlia grande distribuzione privata. Ne è un 
esempio il programma alimentare dell'EFIM; 
il suo disegno d'intervento nel Mezzogiorno 
ha ricalcato e ricalca praticamente la stessa 
linea delle grandi concentrazioni private. Noi 
sosteniamo con forza che non c'è bisogno 
nel nostro Paese di una presenza massiccia 
delle aziende a partecipazione statale nel 
settore distributivo. L'industria a parteci­
pazione statale può avere, a nostro avviso, 
un suo ruolo nella rete distributiva, che non 
può però configurarsi ed esaurirsi nella sua 
presenza a livello di grande distribuzione. 
Siamo del parere che de partecipazioni sta­
tali potrebbero assolvere un ruolo impor­
tante costruendo ad esempio, soprattutto 
nel Mezzogiorno, strutture tali da dare al­
l'associazionismo dei dettaglianti una mag­
giore possibilità di consolidamento e di 
espansione. Infatti, le maggiori difficoltà da 
noi incontrate in questo campo derivano dal 
fatto che, in assenza di concessioni di cre­
dito, non riusciamo ad offrire una possibilità 
di espansione a questa rete associativa, non 
riusciamo cioè a dare ai dettaglianti che si 
associano la possibilità di svolgere un pro­
gramma d'iniziative tale da far sì che la loro 
presenza associata rappresenti un punto de­
terminante per realizzare una politica co­
stante ed efficace in difesa dei consumatori. 

Dopo queste osservazioni di carattere ge­
nerale, lascio agli amici delle due Associa­
zioni il compito di illustrare il modo in cui 

si esplica la nostra presenza nella rete di­
stributiva, i problemi e le difficoltà a cui è 
necessario far fronte. 

ABBANDONATI. L'Associazione 
delle cooperative di consumo conferma il 
giudizio positivo sulla legge n. 426, anche se 
rileva le carenze nella sua applicazione, per­
chè pochi comuni hanno redatto i loro pro­
grammi in base alle suddette leggi e usufrui­
to quindi degli strumenti che la medesima 
mette a loro disposizione. E quando lo han­
no fatto, abbiamo dovuto spesso notare 
l'inesperienza e 'l'incapacità di intervenire a 
livello tecnico per la trasformazione della 
rete distributiva. Riteniamo però che que­
sta legge, che prevede la programmazione 
commerciale dei comuni, presenti alcune la­
cune, perchè, se vogliamo tendere a una 
trasformazione valida di una distribuzione 
articolata in negozi specializzati, supermer­
cati, ipermercati, magazzini a prezzo unico, 
entriamo anche nel campo delle strutture di 
grandi superfici. Tali superfici possono in­
teressare territori intercomunali e intercom-
prensoriali e la legge, limitando i poteri del­
le Regioni ad avallare la licenza, perde in ca­
pacità programmatoria. Perciò è nostra opi­
nione che, oltre alla funzione programmato­
ria dei Comuni, debba anche esservi una fun­
zione programmatoria regionale per le gran­
di strutture, perchè queste creano inevitabil­
mente scompensi se non sono articolate e 
non fanno parte di una programmazione a 
livello regionale. Abbiamo assistito, infatti, 
a licenze concesse alla grande distribuzioL 

ne da parte di comuni di piccole dimensioni, 
che non avevano necessità di una tale tra­
sformazione, le quali hanno interessato ba­
cini di utenti a vasto livello comprensoriale. 
Se non si responsabilizzano le Regioni — 
non già sostituendo i Comuni, ma facendoli 
invece partecipare alla elaborazione dei pia­
ni — rischieremo di avere fenomeni disper­
sivi nell'assetto commerciale del territorio, 
sul quale ultimo le Regioni, come si sa, 
hanno competenza primaria. Riteniamo per­
tanto necessaria una modifica dalla legge nel 
senso citato, perchè nell'ammodernamento 
della rete distributiva è necessario prevedere 
un'articolazione e interventi che rispondano 
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alle esigenze composite del consumatore, per­
chè la grande superficie, che può realizzare 
notevoli economie di scala, si rivolge in so­
stanza ai consumi idi massa. 

Sulla legge n. 426 abbiamo poi un'altra 
considerazione da avanzare, e cioè che non 
si può prescindere per la sua concreta appli­
cazione da adeguati strumenti finanziari. In 
tal senso l'intervento pubblico appare indi­
spensabile per creare le necessarie strutture 
e per dare efficace assistenza alla trasforma­
zione. Attualmente il 7 per cento della rete 
distributiva fa capo alla grande distribuzione 
e il 93 per cento al dettaglio tradizionale. Se 
consideriamo, però, le capacità di intervento 
fdnanzinario, solo la grande distribuzione, 
anche per i suoi collegamenti con grandi 
società nazionali e multinazionali, ha effetti­
ve capacità di investimento, mientre il 93 per 
cento del settore distributivo, costituito dal 
dettaglio tradizionale, non ha quasi nessu­
na possibilità di procedere a una trasforma­
zione. Pertanto, allo stato dei fatti, pure in 
presenza di una buona legge — anrhe se 
sono necessarie le modifiche e gii accorgi­
menti suggeriti — si apriranno le porte sol­
tanto alla grande distribuzione, dimentican­
do l'importanza di un settore commerciale 
che ha vastissime capacità di iniziativa e di 
esperienza, una categoria a torto accusata 
di conservatorismo, di ambiente chiuso, 
mentre questi atteggiamenti sono determi­
nati unicamente dalla impossibilita, nella so­
stanza, di accedere a un processo di trasfor­
mazione, e rispondono quindi a una esigen­
za di difesa e di sopravvivenza. Gli 800 mila 
esercenti, per questa mancanza di mezzi e 
di assistenza, si sentono infatti vittime della 
grande distribuzione. E così noi perdiamo 
il contributo di forze che, invece, per il pa­
trimonio che rappresentano, dovrebbero es­
sere proprio le protagoniste del processo di 
trasformazione. Occorrerebbe non solo in­
tervenire con contributi, ma soprattutto con 
la costruzione delle necessarie strutture — 
è questo un settore, come è stato detto, nel 
quale dovrebbero operare le partecipazioni 
statali — eliminando così un altro fenome­
no negativo: quello della speculazione edi­
lizia. 
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La cooperazione di consumo in questi ulti­
mi anni ha trasformato la propria rete, pur 
con ì limitati fondi di piccoli spacci, ed 
ha concentrato con grandi sforzi le pro­
prie aziende. Oggi, è vero, nella nostra re­
te distributiva permangono ancora piccoli 
negozi, ma la parte fondamentale, quella che 
conta, è fatta di negozi moderni, ohe vanno 
dalle superettes ai grandi magazzini. Abbia­
mo concentrato aziende, adottato processi 
tecnologici pier aumentare la produttività, 
abbiamo magazzini di deposito merci che so­
no all'avanguardia in campo nazionale e in­
ternazionale Le cooperative di consumo han­
no dimostrato che, nonostante le difficoltà, 
è possibile trasformare e rendere produttiva 
la rete. E poiché nel panorama delle nostre 
aziende vi sono piccoli negozi tradizionali, 
superettes, supermercati, possiamo valutare 
la differenza dei costi relativi, che consiste 
in sette-otto punti, e fornire in proposito un 
dato di riferimento sicuro alle forze che pro-
grammano la trasformazione commerciale. 

La concentrazione della cooperazione di 
consumo, degli esercenti associati, può realiz­
zare anche un altro obiettivo, perchè ha una 
potenzialità di acquisto tale da eliminare la 
intermediazione parassitaria Inoltre, queste 
organizzazioni del commercio hanno una ben 
diversa capacità di contrattazione con l'indu­
stria, alla quale, così come ai produttori agri­
coli, possono anche offrire la possibilità di 
programmare la produzione. Questo neces­
sario processo di trasformazione può quin­
di produrre anche notevoli vantaggi iadotti. 

Riteniamo che la cooperazione di consumo 
sia la più forte catena nel settore degli ali­
mentari. Il nostro giro di affari nel 1974 è 
stato di 280 miliardi, concentrato per il 70 
per cento in strutture moderne. Pensate che 
nei settore cooperativo stiamo ora appron­
tando un programma di ulteriori concentra­
zioni e che quindi siamo riusciti a realizzare 
questo giro di affari in una rete distributiva 
moderna, ma non ancora perfetta. 

Noi ci proponiamo col nuovo progetto — 
che la nostra direzione ha già approvato — 
di effettuare un intervento nel Mezzogiorno; 
a tale scopo stiamo creando gli strumenti ne­
cessari e stiamo provvedendo già all'adde-
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straniente del personale tramite appositi cor­
si. È un problema indiscutibilmente difficile 
e sdamo consapevoli che con le soie nostre 
forze (pur avendo sempre investito lira su li­
ra) e anche con l'aiuto dei nostri soci (ricor­
do ohe contiamo più di un milione di soci e 
che oltre ai capitale sociale essi ci fanno pre­
stiti per le nostre imprese in quanto sono 
sicuri della nostra solvibilità), sarà ben dif­
ficile risolverlo. Abbiamo bisogno degli in­
terventi di Enti statali, in quanto non si trat­
ta soltanto di creare nuove strutture, ma di 
contribuire nella nostra funzione di associa­
zione di consumatori, anche ad una trasfor­
mazione e ad un'aggregazione di grandi mas­
se alla cogestione delle imprese, come è no­
stro costume e nostra finalità. Riteniamo di 
aver compiuto fino ad ora un notevole sfor­
zo di ammodernamento, e lo sottolineo solo 
per dimostrare che, se intervengono ceni 
strumenti, la trasformazione può avvenire 
in modo democratico. 

Abbiamo affrontato il problema della no­
stra trasformazione anche dal punto di vista 
sociale. Non abbiamo, infatti, licenziato nes­
sun dipendente ed è anche questo un costo 
sociale. Abbiamo addestrato il personale an­
ziano adattandolo alle nuove strutture, ab­
biamo realizzato il processo di adeguamen­
to ma non abbiamo, come dicevo, licenzia­
to nessuno ed ancora oggi paghiamo questo 
costo. Ed il costo del nostro personale è di 
gran lunga superiore, rispetto a quello che 
paga la grande distribuzione. Il personale 
con anzianità pregressa rappresenta una spe­
sa non indifferente. Anche questo è un co­
sto sociale che ci siamo assunti perchè non 
volevamo creare altri problemi ai Paese. 
Possiamo così affermare che, nel campo dal­
la distribuzione alimentare, noi siamo la più 
grande catena a livello nazionale. Nel 1975 
prevediamo un'ulteriore espansione, non suf­
ficiente ancora, tuttavia, a fai fronte alle ne­
cessità del Paese e nemmeno alio sviluppo 
della cooperazione. 

FOR N ASARI. Per quanto riguarda 
la legge n. 426, siamo concordi, quale Consor­
zio nazionale dettaglianti, con il giudizio 
espresso precedentemente. Semmai ritenia-
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mo che le carenze della legge siano la 
sua gestione ed applicazione, la lentezza 
dei Comuni nell'approvare i piani di ammo­
dernamento, il mancato finanziamento per 
l'ammodernamento delle strutture di vendita 
e per la creazione delle strutture di interme­
diazione (cioè i magazzini). Perciò, venendo a 
mancare questo supporto, si sono incontrate 
difficoltà anche per accelerare un processo 
di ammodernamento della rete distributiva 
tradizionale. 

La legge in questione, ad esempio, ha pro­
dotto, con la formula dell'autorizzazione, an­
che una riduzione di negozi dal 1971 ad oggi; 
s'è determinata, cioè, una inversione di ten­
denza. Registriamo una riduzione per effetto 
delle difficoltà nell'ottener l'autorizzazione e, 
va notato che la riduzione è maggiore laddo­
ve i Comuni hanno approvato i piani di ade­
guamento commerciale. Ciò avviene perchè 
quando tali piani sono stati realizzati, si è 
scoperto che avevamo una quantità di nego­
zi, presi complessivamente, superiore al fab­
bisogno della popolazione. Questo è il nodo 
principale della questione. 

In questa situazione, ogni intervento sel­
vaggio che tenti di allargare la grande distri­
buzione in modo massiccio, provoca delle 
rotture notevolissime all'interno del settore, 
oltre tutto con difficoltà economiche conside­
revoli. Riteniamo che oggi esista una remu­
nerazione abbastanza ridotta nell commercio, 
specialmente in questo ultimo anno e mezzo 
ed è per questo che molti negozianti si tro­
vano in difficoltà e sono costretti a ritirarsi 
dal mercato. 

A fronte di una tale situazione negli ultimi 
tre anni ha preso corpo un altro processo 
da parte dei negozianti: l'associazionismo. 
Siamo ormai al livello della Francia sul pia­
no dell'associazionismo dei gruppi di acqui­
sto tra i dettaglianti. Nel complesso, i det­
taglianti associati ai gruppi di acquisto coo­
perative assommano a circa trentamila e se 
si considera che questo è un fenomeno re­
centissimo, si può senz'altro dire che è in 
corso un grosso movimento: una trasfor­
mazione molto più rapida di quanto poteva­
mo pensare. Esistono tuttavia enormi diffi­
coltà. Avevamo noi, ad esempio, un program-
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ma di 24 miliardi di investimento nel 1974: lo 
abbiamo realizzato per soli sei miliardi e sol­
tanto attraverso auto-finanziamento, cioè at­
traverso l'esclusivo sacrificio dei soci. 

Un altro fenomeno che ha contribuito alla 
crescita dell'associazionismo è quello dell'ag­
gregazione dei dettaglianti che si riuniscono 
per gestire strutture moderne di vendita, qua­
li, ad esempio, i supermercati. Ciò rappresen­
ta un fatto molto interessante perchè, quan­
do si apre un supermercato di 400 metri, aid 
esempio, si tratta di un investimento 
di 60-70 milioni di lire. Ciò vuol dire 
che sei-sette soci insieme debbono investi­
re una notevole somma. Però, laddove esiste 
un'affermazione dei gruppi di acquisto, più 
facilmente si realizza anche questo secondo 
fenomeno dell'associazionismo alle vendite. 
Tenendo conto di questi aspetti, abbiamo 
molta fiducia in una evoluzione sensibile nel 
settore commerciale, particolarmente in 
quello alimentare, in quanto noi operiamo 
prevalentemnte in esso. Ma anche negli altri 
si sta manifestando qualcosa del genere. 

Il problema, comunque, è in certo modo 
legato anche alla questione dei prezzi. Infat­
ti, non si vuol realizzare l'ammodernamento 
per il gusto di vedere una vetrina più bel­
la, bensì per incidere sul problema dei prez­
zi. Al riguardo abbiamo fatto una esperienza 
interessantissima che ci ha dimostrato come 
una certa questione dei prezzi in Italia esiste 
in quanto esiste un certo tipo di struttura del­
la produzione concentrata solo in alcune zo­
ne. Il problema del rifornimento della Sici­
lia, ad esempio, che per l'ottanta per cento 
avviene dal Nord, significa costi notevolissi­
mi specialmente per i prodotti banali, che 
non richiedono alta tecnologia. Ebbene, il 
fatto di trasportare queste merci dal Nord 
al Sud, provoca un aumento dei costi a li­
vello nazionale per ovvi motivi. 

Lo sviluppo di una produzione al Sud fa­
rebbe diminuire i prezzi in Italia. Questo è 
un primo aspetto. Il secondo aspetto è quello 
di incentivare queste attività, come d'altron­
de era previsto dalla legge n. 426. Sono suf­
ficienti finanziamenti a tasso agevolato. Ciò 
permette di creare tutte le strutture della 
circolazione delle merci, perchè il nostro sco-
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pò è quello di andare nel circuito più corto 
possibile. Altro aspetto è quello di realizza­
re una politica annonaria con i Comuni. Noi 
abbiamo preso alcune iniziative che ritenia­
mo molto interessanti e sulle quali voghamo 
richiamare l'attenzione della pubblica opinio­
ne. Si tratta di accordi con i Comuni da par­
te di gruppi di acquisto che tengono la pro­
pria rete di vendita a disposizione dell'am­
ministrazione comunale: si realizza così una 
distribuzione di prodotti a basso prezzo, non­
ché lo sviluppo di una politica annonaria da 
parte dei comuni che raccorda le annone co­
munali ai gruppi di acquisto per obiettiviz-
zare i prezzi di vendita al pubblico. 

Anche queste cose hanno dato risultati 
sensibili. Tutto ciò dimostra che si sta rea­
lizzando in Italia una formula organizzativa 
che in altri paesi è già stata realizzata. In 
Germania i gruppi di acquisto si sono forma­
ti ottant'anni fa, mentre la nostra anzianità 
è di sette-otto anni. Se noi avessimo le strut­
ture, raggiungeremmo i livelli degli altri Pae­
si europei, par cui l'ipotesi che noi sostenia­
mo — ipotesi di fondo — è che ci siano le 
condizioni per ammodernare la rete di ven­
dita attraverso le organizzazioni degli ope­
ratori che già oggi esistono. Secondo me è 
necessario seguire questa via, perche un in­
tervento selvaggio potrebbe produrre come 
è accaduto per l'agricoltura un abbandono 
dal settore, proprio perchè quando c'è un 
urto frontale il giovane fugge cercando un'al­
tra occupazione e rimane solo l'anziano. 
Mentre, se noi sappiamo valorizzare le no­
stre forze, potremo effettuare una trasfor­
mazione più valida. 

P R E S I D E N T E . Apriamo adesso la 
seconda fase, quella delle domande. 

A L E S S A N D R I N I . Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, credo che il presup­
posto fondamentale per un'azione distributi­
va sia quello di dare i prodotti al consuma­
tore ai minor prezzo possibile. Che poi ciò 
venga — notate che sono cooperatore anche 
io — da una distribuzione privata o da una 
cooperativa non ha importanza, se l'obiettivo 
viene raggiunto ed è costante. Nei discorsi 
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che ho ascoltato si è affermato che molte co­
se si potrebbero realizzare a condizione di 
poter contare su incentivi, e su capitali a buo­
ne condizioni. Tutto questo è certamente ap­
prezzabile, e certamente darebbe buoni ri­
sultati. Ma la realtà è che i finanziamenti di 
favore, gli incentivi, e i prestiti a tasso age­
volato non sono altro che costi caricati sul­
la generalità dei cittadini. In verità si rag­
giunge l'obiettivo di vendere merci e pro­
dotti vari ad un prezzo minore, ma i costi 
delle agevolazioni vengono a pesare su tutti 
sotto torma di imposte. Ritengo pertanto che, 
se vogliamo veramente contribuire a mi­
gliorare e rendere più economica la distribu­
zione — pur avendo recepito nel corso della 
discussione ohe si è svolta in quest'aula idee 
molto interessanti e senz'altro degne di esse­
re accolte —, dobbiamo far operare la distri­
buzione, almeno quella piccola e quella ge­
stita dalla cooperazione, a parità di condi­
zioni ed in assoluta libertà. 

Da tempo seguo forme di cooperazione di­
stributive di altri Paesi — per citare un esem­
pio quella attuata dalla MIGRO in Svizzera. 
Non gode di privilegi, non di condizioni di 
particolare favore, eppure riesce a dominare 
il mercato, fornendo prodotti di buona qua­
lità a basso costo, così pure è riuscita e rie­
sce a crearsi imponenti strutture. Dopo 
quanto ho creduto esporre, dichiaro che so­
no cosciente della situazione particolarissi­
ma nella quale si dibatte il Paese. Basta pen­
sare al costo del denaro, che è arrivato al 
ventidue-ventitrè per cento e forse più. Pro­
prio oggi è giunta la notizia che ci sarà la 
riduzione del costo del denaro, per ora di 
qualche punto, ma tutto questo avrà per il 
momento scarsa incidenza e l'onere finan­
ziario rimarrà altissimo. Questo spiega co­
me un programma di investimenti — 24 mi­
liardi nel caso accennato dal dottor Forna-
sari — sia stato realizzato solo per un quarto. 

Ma a voi cooperatori, voglio rivolgere una 
domanda: siete in grado di battere la grande 
distribuzione? Siete in grado di operare a 
parità di condizioni? Se è così vuol dire ohe 
svolgete una funzione utile; altrimenti costi­
tuite un fatto burocratico qualsiasi, anche se 
attuato da uomini di buona volontà e disin­
teressati. Ho esposto con sincerità, forse un 

po'' cruda, una mia impressione. Per chia­
rezza debbo dirvi che rivesto la responsabili­
tà di presidente dell'Unione provinciale delle 
cooperative della provincia di Varese: una zo­
na nella quale sopravvivono quasi esclusiva­
mente cooperative di consumo. Le cooperati­
ve di lavoro si sono esaurite, resiste ancora 
qualche cooperativa agricola. La vita è diffi­
cile sia per l'Unione che per la Lega. Sono 
anche socio della cooperativa svizzera che ho 
richiamato all'attenzione dei presenti. Pen­
so che quel tipo di cooperativa rappresenti 
l'ideale di un popolo libero, al quale non ven­
ga limitata l'iniziativa. In questa prospettiva 
vanno viste a mio parere la riorganizzazione 
e la ristrutturazione del piccolo commercio 
per mezzo dell'associazionismo, tenendo con­
to ohe per il piccolo commercio è un momen­
to di emergenza sia per la stretta monetaria, 
sia per una riduzione dei consumi. In una 
precedente seduta ho fatto riferimento alle 
difficoltà del momento e sono convinto che, 
se non vogliamo buttare denaro in una di­
stribuzione dannosamente onerosa, il picco­
lo commercio deve essere dimensionato se­
condo le esigenze della società. Quando la si­
tuazione del nostro Paese sarà migliorata si 
renderà indispensabile stabilire un sano rap­
porto fra consumatori e i punti di vendita. 
Lasciare aumentare senza controllo i punti 
di vendita o conservarli dove sono in sopran­
numero significa incrementare i costi pa­
rassitari. 

M A N C I N I . Solo qualche domanda, 
perchè ritengo che le relazioni siano state ab­
bastanza esplicative e rioche di elementi per 
poter giudicare la funzione del movimento 
cooperativo nella rete distributiva. La prima 
domanda è questa: varrei sapere quali remo­
re in realtà il movimento cooperativo trova 
per associare i dettaglianti. Capisco che c'è 
stata una resistenza di carattere tradizionale, 
individualistico, però non vi è dubbio che, an­
che per effetto della crisi economica, qualche 
ripensamento ci deve essere stato fra i detta­
glianti. Ecco, vorrei avere conferma di questo 
processo da parte vostra. Un altro problema 
è quello dei prezzi. Abbiamo dei grandi ma­
gazzini privati, grandi magazzini del settore 
delle partecipazioni statali ed abbiamo i 
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grandi magazzini del movimento cooperativo. 
Esiste una diversità di prezzi, prezzi che nel­
l'ultimo caso siano effettivamente favorevoli 
al consumatore? C'è una differenza positiva? 
E se c'è, in che fase, in quale anello riuscite 
ad essere concorrenziali con ila grande distri­
buzione? Forse il risparmio sarà individua­
bile nel rapporto diretto con i centri di pro­
duzione; però pongo la domanda per capire 
un po' meglio questo precesso di formazione 
dei prezzi. 

Un'altra domanda è questa. La cooperazio­
ne di consumo riesce ad assolvere ad un ruo­
lo per quanto attiene lo sviluppo ddll'agricol-
tura italiana? Quanto acquistate sul mercato 
interno e che tipo di stimolo riuscite ad eser­
citare sulle fragilissime strutture agricole del 
nostro Paese? È un problema grosso che si 
collega al modo di uscire dalla crisi economi­
ca. Qual è invece l'incidenza dei prodotti este­
ri che voi stessi distribuite sui mercati ita­
liani? 

Un'ultima domanda. Coirne la cooperazione 
riesce ad assolvere alla funzione di collegare 
a)!1 processo dell'associazionismo anche quel 
necessario processo di specializzazione dei ne­
gozi individuali ohe mi pare sia uno dei punti 
per la riqualificazione della rete distributiva 
nel nostro Paese? 

P I V A . Da quanto ho sentito stamattina 
da parte dei rappresentanti del movimento 
cooperativo e da quanto ha detto poco fa il 
collega Alessandrini mi sono formato una cer­
ta opinione: ora, anche per sapere se quanto 
si pensa su questo argomento sia valido e se 
le opinioni che al riguardo mi son fatte sian 
del tutto esatte vorrei avere maggiori chiari­
menti. Si tratta di argomento che è stato ag­
girato, la volta scorsa, dalla grande distribu­
zione. Noi siamo di fronte, in Italia, al proble­
ma di rammodarnare la rete distributiva. Su 
questo siamo tutti d'accordo. Abbiamo un si­
stema pesante che incide molto- sui costi. Sta­
mattina ho sentito anche delle considerazioni 
interessanti a proposito del costo dell'am­
modernamento. Secondo me il punto è queL 

6to. I rappresentanti della grande di­
stribuzione a cui è stata posta la do­
manda rielativa, cerne dicevo, l'hnnno in un 
certo senso evasa. Esisi in sostanza banr-o det­
to: « lasciateci dello spazio, lasciateci lavora­

re; in questo settore una parte muore per 
morte naturale, una parte se ne va per morte 
commerciale ». Ho l'impressione che così fa­
cendo, si finisca per caricare la collettività 
di un costo elevatissimo. Non è questa, a mio 
avviso, la strada da seguire. Ridurre i punti 
i vendita da 800 mila a 400 mila, costruendo 
al loro posto nuove strutture, significherebbe 
uno spreco immane, il cui costo economico 
e sociale non so valutare, ma ritengo che la 
collettività non possa comunque sopportare. 

Come fare allora per raggiungere lo scopo 
di una trasformazione dalle strutture con il 
minor costo possibile? Da quello ohe ho 
ascoltato, dovremmo fare in modo che il si-
stoma si ristrutturi e si ammoderni gradual­
mente, attraverso processi associativi che ci 
consentano di mantenere un patrimonio di 
esperienza e di capacità. Vorrei sentire da voi 
se queste mie opinioni sono giuste. Rinnovan­
do il settore distributivo in questo modo che 
posto può avere la grande distribuzione? A 
mio avviso non è strettamente necessario che 
ci si debba preoccupare dello spazio da riser­
vare alla grande distribuzione, che comun­
que si svilupperà ancora un po'; ci si deve 
preoccupare invece dello sviluppo delle for­
me associative: perciò è bene ad è giusto che 
la collettività si assuma alcuni oneri, quali il 
credito agevolato e opportune incentivazio­
ni. Mi trovo d'accordo con l'osservazione, se­
condo la quale la presenza delle partecipazio­
ni statali rappresenterebbe una spesa super­
flua. Si tratterebbe di un onere e di uno 
spreco che non ci possiamo permettere. La 
strada da seguire invece, ripeto, è quella del 
credito e di incentivi per lo sviluppo delle 
forme associative e della coopcrazione. 

C'è un ostacolo importante, però, nel qua­
le urtiamo e sul quale vorrei ascoltare il vo­
stro parere. Assegnando una funzione rile­
vante al credito agevolato per aiutare la pic­
cola e media distribuzione a procedere sulla 
via dell'associazionismo, un punto che occor­
re affrontare è quello delle garanzie per l'ac­
cesso al credito. Vorrei anche su questo argo­
mento ascoltare la vostra opinione. 

B E R L A N D A . Desidero far presente 
la difficoltà con cui si sta svolgendo il dibat­
tito, dato ohe non abbiamo a disposizione 
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una relazione contenente i parametri che ci 
sono stati prospettati, in mancanza dei quali 
non si può, credo, improvvisare risposte né 
chiedere spiegazioni che non siano superfi­
ciali. 

Occorrerebbe poi inquadrare le risposte 
anche nel quadro della finalità per cui abbia­
mo avviato l'indagine ohe oggi ha assunto 
giustamente, una vasta dimensione, concer­
nente la ristrutturazione de] settore. Affron­
tando e risolvendo il problema di tali elemen­
ti di giudizio, sul] quale peraltro ci siamo già 
soffeimatr nella precedente seduta, si avreb­
be un quadro più completo, che consentireb­
be al Precidente e ai colleghi una pondera­
zione più valida al termine delle audizioni. 

E una richiesta di completamento che ri­
tengo molto utile per noi, sulla quale mi per­
metto insistere. 

F U S I . Pochissime cose, perchè il nostro 
obiettivo e quello di arrivare a conoscere me­
glio tutte le componenti di questo settore, 
per cui lascio le eventuali polemiche al col­
lega Alessandrini e non entro nel mento deliz­
ie considerazioni che ognuno di noi fa su ta­
li questioni. Ci serve un dibattito approfon­
dito sulla base degli elementi che acquisire­
mo nel corso di questa indagine per arrivare 
poi ad una conclusione ed indicare le solu­
zioni. Ciò premesso vorrei chiedere prima 
di tutto chiarimenti su problemi di cui si è 
già parlato nel corso di vari interventi ma 
con l'aggiunta di alcune precisazioni La 
grande distribuzione ci ha dato un documen­
to e si è riservata di farcene pervenire altri 
nel più breve tempo possibile, sulle questioni 
trattate. Prima, il dottor Ansanelli ha parlato 
della crescente penetrazione dal capitale stra­
niero in questo settore Sarebbe opportuno 
che questa penetrazione fosse quantificata 
per poter dare un giudizio sulla incidenza re­
lativa. Si sa per ora che avviene con moltepli­
ci mezzi e forme Però penso che avere i dati 
anche approssimativi sia importante per po­
ter esprimere un'opinione su tutto il feno­
meno 

Poi, voi avete precisato in modo molto 
chiaro il processo di concentrazione che si 
sta verificando nel movimenta cooperativo, 

avete illustrato la politica associazionistica 
del piccolo dettagliante, lia ristrutturazione 
dei gruppi di acquisto e le strutture anche di 
vendita. Per cui, a mio avviso, è quella la 
strada da seguire perchè, sulla base della 
esperienza, è l'unica valida. Ma ripeto, que­
sto è un giudizio che daremo nella fase fina­
le. Oggi, sulla scia dell'orientamento che il 
movimento cooperativo dettaglianti ha por­
tato avanti, tutti si vogliono affiliare. L'EFIM 
parla di cinquemila punti di vendita con l'af­
filiazione di piccoli commercianti del meri­
dione. La Standa dice che vuole affiliare i 
negozi, eccetera. 

Poi vorrei conoscere gli aspetti salienti del 
fenomeno degli spacci aziendali, degli spacci 
nelle grandi fabbriche e sapere se questo fe­
nomeno, iniziato un anno e mezzo, due anni 
fa, continua o meno ad avere uno sviluppo 
e ad essere ulteriormente incoraggiato da le 
grandi fabbriche. 

Ultima questione e quella relativa ai rap­
porti con la produzione. Sono stati fatti al­
cuni esempi; ma ci interesserebbero esempi 
più concreti perchè il movimento cooperati­
vo, oltre ad avere strutture consortili, ha 
dato pure vita alla Coop-Industria, esperi­
mento veramente interessante. Anche su ciò 
sarebbe opportuno non solo un chiarimento 
ma anche una documentazione per arrivare 
ad un giudizio sulla Coop-Industria che si è 
sviluppata iti Emilia-Romagna e in par­
te in Toscana e per sapere quale incidenza es­
sa ha sulla produzione cooperativa, per po­
ter fare anche un discorso circa le prospetti­
ve dei coisti in rapporto alle spese di produ­
zione. 

Ultima questione è quella, delle modifiche 
alla legge n. 426. Queste modifiche, in modo 
particolare quelle relative al problema del­
l'orario di apertura dei negozi, sono state 
sollecitate dalla grande distribuzione. Vor­
remmo avere un preciso parere anche da voi 
su questo argomento. 

G A T T O N I . Vorrei chiedere se anche 
dai rappresentanti dal commercio qui pre­
senti è stata predisposta una relazione scrit­
ta, così come ci è stata rilasciata la settima­
na scorsa dai rappresentanti della grande di­
stribuzione. Questo preliminarmente. Per il 
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resto, mi ha tarpato le ali .ili collega Fusi, in 
quanto avrei dlesiderato porre l'accanto an­
che io sul problema dall'orario. I rappresen­
tanti dalla grande distribuzione, la scorsa set­
timana, ci hanno precisato che avevano fatto 
condurre indagini nei Paesi europei ed extra­
europei e che da queste indagini ara risultato 
che soltanto in Itaglia gli orari di apertura 
dei negozi sono limitati a quarantott'ore. 

P R E S I D E N T E . Abbiamo limiti di 
tempo che ci costringono a stringere i tempi. 

ANSANELLI. Noi senz'altro forni-
ramo un documeto riassuntivo e delle no­
stre posizioni ed anche come risposta alle sin­
gole domande che sono state poste. Vorrei 
esprimere inoltre la soddisfazione par il fat­
to ohe si sia arrivati alle questioni concrete 
In questo modo potremo spiagare meglio 
come ci muoviamo e in che misura inci­
diamo sul fenomeno in generale. Insomma, 
potremo fornire un quadro più completo del­
la situazione. Chiedo quindi di poter rispon­
dere con alcuni esempi precisi alle doman­
de che ci sono state poste. 

P R E S I D E N T E . Molto sintetica­
mente. . . 

ABBANDONATI. Rispondo al se­
natore Alessandrini. Se si lascia carta bian­
ca alla grande distribuzione, la parità non 
esiste. Noi vogliamo una programmazione 
democratica a cui partecipino tutte le forze, 
nell'interesse però ideila trasformazione del­
la rete distributiva. I grossi capitali impie­
gati, specialmente quando sono esteri, han­
no uno scopo ben preciso: il profitto. E la lo­
gica conseguenza, in prospettiva, è un note­
vole costo sociale. Par lo sviluppo industriale 
nel Piemonte, ad esempio, sono state organiz­
zate aziende teoricamente valide; mia stiamo 
pagando dei costi — tutta la collettività li pa­
ga — parche tale organizzazione non è scatu­
rita da un processo razionale. 

Si rischia di correre lo stesso pericolo an­
che nel commercio se affidiamo il settore a 
tali forze, che hanno mezzi ed influenza. 
Noi, invece, vogliamo discutere, misurarci. 
I a cooparazione di consumo non ha avuto fi­

no ad oggi nessun beneficio e solo grazie alla 
partecipazione dai nostri soci abbiamo realiz­
zato un'organizzazione competitiva, soprat­
tutto nel settore alimentare. Per risolvere i 
problemi di trasformazione (che non sono 
rivolti solo allo sviluppo dalla coopcrazione 
ma anche all'interesse della collettività), non 
disponiamo di capitali sufficienti. Il senatore 
Alessandrini ha fatto riferimento all'espe­
rienza elvetica. Noi, però, non vogliamo [tro­
varci nelle condizioni di lasciar senza lavoro 
quattrocentomila famiglie; vogliamo par­
tecipare democraticamente al processo di tra­
sformazione, presentando le nostre proposte 
nell'interesse dei oonsiumatori. Il problema 
non è aziendale, in quanto la cooparazione, 
come gli esercenti, non trasferiscono le azien­
de: nel nostro istituto esiste la comparteci­
pazione, la difesa dei soci. 

Per quanto riguarda il livellilo dei prezzi, ho 
già avuto modo di dire che con le nostre mo 
danne strutture noi competiamo tranquilla­
mente con la Standa ed altri colossi del set­
tore sul piano dei prezzi. C'è da considerare 
parò un altro elemento essenziale: la qualità 
del prodotto. 

A L E S S A N D R I N I . È molto discu­
tibile. . . 

ABBANDONATI. Ve lo dimostria­
mo coin la nostra provenienza. Abbiamo rap­
porti con la cooperazione agricola e con in­
dustrie cooperative della pasta e di altri pro­
dotti che ci danno piena garanzia, noi perse­
guiamo una politicsa in difesa del consuma­
tore cercando di elevare la nostra propagan­
do fino a determinare (la scelta razionale dei 
consumi e la salute del consumatore. Vi di­
mostriamo che oggi le nostre strutture sono 
competitive ed hanno tassi di produttività 
pari a quelle private- abbiamo però rapporti 
con i soci e il personale che ci sembrano di­
versi dal punto di vista della partecipazione 
e della gestione. 

Par quanto attiene alle Partecipazioni sta­
tali, condividiamo il parere espresso nel suo 
intervento dal dottor Ansanelli: non devono 
assumere il carattere di intervento diretto 
ma debbono costituire, appunto, una parte­
cipazione Ce 'la proposta della grossa di-
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stribuzione (come ricordava il senatore 
Piva) di dividere a metà; ma anche questo, 
a nostro avviso, è un non senso Noi funzio­
niamo attraverso una legge che richiede la 
partecipazione di tutti e a ciascuno spetterà 
la fetta che merita se risponde ai requisiti 
sociali e specifici della distribuzione. A que­
sto punto dobbiamo dire, però, che la coope-
razione degli esercenti associati dev'essere 
privilegiata. Abbiamo visto qual e il capitale 
finanziario impiegato nellla grande distribu­
zione: è un capitale estero! E non pensia­
mo che dietro ad esso ci sia la preoc­
cupazione dell'assetto dal territorio. Cre­
diamo forse che sia giusta « l'accoppia­
ta » fra la Standa, a partecipazione statale, e 
l'Eurofrance per formare l'Euirostanda? Si 
ritiene che questo sia un modello di parità 
di condizioni d'intervento modificatore di 
una struttura da noi considerata arretrata e, 
quindi, che bisogna modificare? È questa la 
via da seguire? D'altro canto, questa indu­
stria che noi continuiamo a chiamare « pri­
vata », sappiamo bene quante sovvenzioni, 
quanti crediti agevolati ha ottenuto, senza 
considerare ile nascoste manovre finanziarie 
ohe non sono sotto il controllo di nessuno. 

Noi perciò chiediamo un impegno dello 
Stato perchè siamo dell'avviso che questa 
trasformazione sia un composto dello Stato 
e dei vani enti. Lo Stato deve considerare, 
inaltre, che se il commercio è in queste con­
dizioni non è colpa dei commercianti! Con 
una politica sbagliata si sono svuotate le cam­
pagne; oggi bisogna intervenire per correg­
gere una situazione anomala, ma non provo­
care un danno maggiore restituendo numero­
sissime unità all'agricoltura! 

A L E S S A N D R I N I . L'abbiamo soste­
nuto anche noi. Però, facendo le cose in fret­
ta, non si raggiungono i risultati voluti. 

ABBANDONATI. Siamo qui per dar­
vi il nostro modesto contributo. 

Il senatore Fusi ha posto l'accento sul pro­
cesso di affiliazione. A nostro avviso esso si 
risolve in una sostanziale subordinazione, e 
ciò è dimostrato dai risultati avuti in Italia 
in questi trenquattro anni di esperienza. Ven­
gono imposti i prezzi di vendita, senza scate­

nare quelle forze creative caratteristiche del 
commercio quando è associato. Noi abbiamo 
scelto un'altra linea: quella, appunto, del­
l'associazionismo che dia indipendenza ed 
autonomia. 

Il senatore Fusi sollecita, inoltre, il nostro 
parare sugli spacci aziendali. Il nostro mo­
vimento è contrario; sono già falliti in passa­
to. Oggi il sindacato crede, attraverso questa 
linea, di risolvere certi problemi; secondo 
noi sbaglia. Le grosse imprese, dal canto lo­
ro, favoriscono questo progetto per evitare 
il confronto su altri problemi. Pu tenendo 
conto che il sindacato, cerca qualche via, an­
che irrazionale, che può dare inizialmente 
qualche successo, siamo del parere che in 
prospettiva non vi saranno risultati positivi. 

Il senatore Fusi sostiene inoltre la necessi­
tà di maggiori rapporti con la coopcrazione 
agricoflia Così come con l'industria, per la 
quale gli acquisti da noi effettuati hanno con­
tribuito a una programmazione della produ­
zione, così nella percentuale che è possibile, 
per i prodotti fondamentali dall'agricoltura 
ci rivòlgiamo alila cooperazione: alle cantine 
sociali per i vini, agli oleifici sociali per l'olio, 
alla cooparazione agricola e ai coltivatori di­
retti per il bestiame, togliendo in tal modo 
spazio all'intermediazione. 

Vi è poi la questione degli orari. Siamo cer­
to di fronte a un processo modificativo di 
certe esigenze, ma non si può nen tener pre­
sente che la modifica degli orari interessa la 
struttura di tutta l'organizzazione cittadina, 
Par la distribuzione che ha già raggiunto una 
notevole struttura, sussiste senz'altro la ne­
cessità oggettiva di una maggiore produtti­
vità; però, essendo pochissime le strutture 
di questo tipo, la modifica degli orari costi­
tuirebbe attualmente una condizione di tur­
bamento non solo del commercio, ma di tutti 
i servizi sociali. 

La cooperazione non usa apprendisti né 
part-time, perchè l'attuale normativa non ga­
rantisce questo tipo di lavoro, mentre le gran 
di catane distributive usano anche questi 
mezzi- ma allora occorre valutare anche ili 
costo sociale di questi strumenti per la col-
lllattività. 

Un altro argomento riguarda la legge nu­
mero 1016. Essa attualmente non ha più al-
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cun valore per noi, par il nostro tipo idi azien­
da, che ha raggiunto oggi dimensioni tali che 
non consentono di attingere a questa forma 
di finanziamento. Quella del credito agevo­
lato è una questione che occorre affrontare 
con urgenza. 

FORNASARI. Vorrei prospettare 
alcune valutazioni sul problema dei prezzi, 
anzitutto per confutare un'idea abbastanza 
diffusa. Coirne loro ricorderanno .due anni fa 
in America l'organizzazione dei consumatori 
effettuo un boicottaggio appunto contro i su­
permercati, per il troppo elevato prezzo dei 
prodotti posti in vendita. Ed evidentamante 
era così, parche i supermercati arrivarono 
alla conclusione di ridurre i prezzi dal 10 per 
cento. Nei valutare l'opportunità di una mo­
difica dell'attuale percentuale della grande di­
stribuzione a struttura capitalistica, non bi­
sogna dimenticare che in Italia non sussisto­
no certo le condizioni per una pressione tale 
dia indurre queste grandi reti distributive ad 
operare una riduzione dei prezzi. 

Uno studio della CEE ha dimostrato l'ele­
vato costo della distribuzione in Italia, ma 
il costo maggiore l'abbiamo nella commer­
cializzazione dall'industria (trasporti e gros­
sisti), mentre invece la nostra rete distributi­
va, paragonata per esempio a quella della 
Germania occidentale, che pure è una delle 
più avanzate come struttura, ha un costo di 
una volta e mezzo inferiore. Come vedete, so­
no quindi molti gli aspetti da approfondire. 

Aggiungo un'altra cosa. Noi abbiamo sol­
lecitato i nostri gruppi ad accordarsi con le 
Annoine comunali: fatture alla mano, si sta­
bilisce il ricarico del prodotto, che viene così 
oifarto al pubblico ad un prezzo controllato 
dal Comune. È stata un'iniziativa formidabi­
le, l'attuazione di una vera politica annona­
ria, andhe perchè ha creato Aia convinzione 
che la distribuzione è un servizio sociale. 

Con i collegamenti citati pensiamo di aver 
dato un valido contributo ad una politica di 
contenimento dei prezzi. Non diman.tichiamo 
parò ohe oggi le industrie non alzano i li­
stini, ma hanno una voglia matta di farlo. 
È probabile, per esempio, che si abbia un au­
mento nei: prezzi del settore lattiero-caseario. 

F A R A B E G O L I . È un settore però 
quasi tutto cooperatìvizzato. 

FORNASARI. Sì, ma i contadini 
stanno macellando le vacche e la produzione 
italiana di latte è risibile. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio tutti i no­
stri ospiti. Ora ritengo opportuno ascoltare 
i rappresentanti dell'ISCOM (Istituto par gli 
studi e la documentazione sul commercio e 
sul turismo). Sono presenti: l'avvocato Tom­
maso Pesce, consigliere d'amministrazione; 
il dottor Antonio Stdllatalli, consulente; il 
dottor Giuseppe Carroni, dirigente dell'uffi­
cio rapporti con il Parlamento ed il dottor 
D'Amato, dirigente dell'ufficio studi. 

Ringraziamo anche questi signori e li pre­
ghiamo di svolgare la (relazione, dopo di che 
potranno fare le loro domande. 

PESCE. A nome del comitato diretti­
vo, dal quale sono stato prescelto par guidare 
questa delegazione, porgo il saluto ai com­
ponenti di questa Commissione del Senato, 
ringraziandoli anche per la possibilità che ci 
hanno dato di esprimere le nostre opinioni 
sull'argomento oggetto dell'indagine. Saremo 
lieti di mettere a disposizione della Commis­
sione tutti gli elementi da noi elaborati, sia 
quelli già pronti, sia quelli in fase di appron­
tamento. 

Mi limiterò a localizzare i problemi cen­
trali, sui quali si è appuntata l'attenzione del­
l'ISCOM nell'arco ideila sua ancora breve at­
tività. 

Poi, i collaghi che formano la delegazione 
interverranno sui singoli argomenti, in rela­
zione alle particolari competenze di ciascuno 
di loro ed alle domande che verranno ri­
volte. 

L'Istituto, nato con lo scopo di studiare le 
problematiche del ooimimercio e dal turismo, 
parte da un presupposto: il sistema distri­
butivo va ristrutturato, tenendo conto della 
massima produttività, raggiungibile e com­
patibile con le esigenze sociali del Paese. 
Quindi, a nostro giudizio, il problema della 
ristrutturazione dal settore distributivo non 
è solo tecnico-economico: la valenza socia-
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le va cercata nella funzione di mediazione 
fra produzione e consumo. Ovviamente tale 
tipo di interventi postula il possesso, e la 
massa a punto, di strumenti idi conoscenza 
dei fenomeni che vanno verificati ai vari li­
velli, economico, statistico e sociologico, al 
fine dalla migliore utilizzazione delle risorse 
disponibili. 

Uno degli studi fondamentali al quale si 
sta dedicando l'ISCOM è quello sui costi di 
distribuzione. Cercare, cioè, di far luce su 
tutti i fenomeni che incidono sulla forma­
zione dei costi. Al riguardo vi potrà intratte­
nere il dottor Steliatalli che coordina il la­
voro di questo gruppo di studio; lavoro che 
saremo lieti, appena completato, di porta­
re a vostra conoscenza. 

Sulla base di quest) dau, enuti costante­
mente aggiornati, sarà possibile suggerire le 
linee di una moderna politica dei prezzi. 

Saremo pertanto lieti di mettere a dispo­
sizione dal Parlamento gli elementi in tal 
modo conseguiti. 

In secondo luogo l'ISCOM sta affrontando 
il problema della preparazione di un piano 
di formazione che consenta agli operatori 
commerciali di acquisire le più aggiornate 
tecniche manageriali assieme a una profon­
da coscienza del loro ruolo sociale e profes­
sionale. 

Ci stiamo muovendo su due direttive- l'u-
na riguarda gli imprenditori commerciali, 
l'altra riguarda gli addetti al commercio. Ab­
biamo in Italia già un esempio nel CAPAC, 
il Politecnico del commercio di Milano. 

È mei nostri programmi integrare questa 
ed altre iniziative pilota, come la Scuola per 
quadri dirigenti di Roma e quella di Reggio 
Emilia, in un unico programma nazionale, 
nonché di moltiplicare esperienze del genere 
articolandole in collaborazione con gli enti 
locali, le Camere di Commercio, inquadran­
dole nelle competenze delle Regioni. 

Come terza ricerca l'Istituto sta esaminan­
do le posso ] la operative à\ realizzare nuo-
A e infrastrutture per il commercio, attraver­
so interventi combinati dall'autorità pubbli 
<ca e degli operatori. Lo scopo è di elimina­
re forme anacronistiche di presenza dell'in­
termediazione. Si tratta — come, peraltro, 

è avvenuto già all'estero — di strutturare fon­
ine fisse di organizzazione di marcato, com­
presi i mercati all'ingrosso polivalenti, in 
modo da raggiungere più obiettivi contem-
poraneaimente: l'obiettivo che riguarda più 
direttamente il problema della distribuzio­
ne, e cioè una minore incidenza dei costi di 
distribuzione; e quello di matura sociale, ol­
ii e che economica, cioè la trasparenza dei 
marcati e la possibilità, par l'operatore ac­
quirente, di compiere le sue scelte in un mar­
cato organizzato dove pur sempre esista la 
concorrenza; la qual cosa non può che essere 
vantaggiosa per i consumatori agli effetti del­
la formazione dei prezzi. 

Vi e però un altro obiettivo: espellare dal­
la città e dal centro storico alcune funzioni 
che ne compromettano la vitalità e che con­
corrono a creare i problemi caratteristici dei 
centri urbani. Mi riferisco alle incidenze ne­
gative sul tessuto urbano dei trasporti, della 
manipolazione, carico e scarico delle marci. 
Tanto più se si considera che il 50-60 par cen­
to delle marci, una volta introdotto nelle cit­
tà, rifluiscono nell'hinterland degli stessi ca­
poluoghi. 

L'accorpamento delle suddette funzioni in 
centri organizzati consente economie di scala 
interne dovute ai minori costi di distribuzio­
ne, ed estarne, conseguenti ai benefici effetti 
verso le città e verso il sistema dei trasporti 

In questo quadro ci si può chiedere legit­
timamente —e lo studio è in fase abbastanza 
avanzata — se è opportuno realizzare una 
struttura del genere anche nelle città annona­
rie, con l'obiettivo di ottenere da un canto 
la trasparenza del mercato, e dall'altro di 
rispondere all'esigenza dell'opinione pubbli­
ca di conoscere come si formano i prezzi. Il 
che significa assicurare un circuito d'infor­
mazione che supera i limiti della localizza­
zione delle diverse fasi di commercializza­
zione. 

S* tratta del problema del collegamento 
con altri centri di produzione, il quale ri­
guarda tanto ile informazioni, quanto la rapi­
da circolarità delle merci. Insomma la piani­
ficazione di centri commerciali all'ingrosso 
per generi alimentari passa anche attraverso 
b r^trutturazionc dei trasporti. Nel momen-
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to in cui, cioè, si discute di mercati alimenta­
ri, non può non avere la sua rilevanza il pro­
blema dèi collegamento tra Sud e Nord, tra 
la Sicilia e i centri di commercializzazione 
del Nord. Ecco, quindi, che vanno esaminati 
tutti i molteplici aspetti che la ristrutturazio­
ne del sistema dei trasporti comporta: quelli 
ferroviari, quelli via mare (e, quindi, l'uso 
dei container), nonché quelli per via aerea. 

L'ultimo aspetto sul quale desideravo sof­
fermarmi riguarda il problema della ristrut­
turazione graduale dall'organizzazione del 
commercio. Va da sé che la polverizzazione 
del commercio pone grossi problemi — 
anche di sopravvivenza — al piccolo opera­
tore, ed è altrettanto 'evidente ohe una rior­
ganizzazione di tali piccoli operatori non può 
avvenire senza un intervento graduale idi tut­
ti e soprattutto delle autorità. Urna ipotesi 
di intervento che a tal fine stiamo esaminan­
do, è quello della graduate messa a riposo di 
quei piccoli operatori che non possono esse­
re più utilizzati, nemmeno par mezzo di cor­
si di riqualificazione professionale, in strut­
ture commerciali rinnovate. 

L'eventualità di un prepensionamento dei 
piccoli commercianti è però collegato allo 
sviluppo dall'associazionismo, con l'utilizzo 
di servizi comuni per l'assistenza tecnica, 
commerciale, finanziaria, fiscale e soprattut­
to di mercato, tenendo conto delle esigenze 
dei consumatori. 

Sempre nel quadro della ristrutturazione 
del commercio, stiamo seguendo oon molta 
attenzione il piano Ef im, cioè il piano alimen­
tare che comporta la realizzazione o la ristrut­
turazione di cinquemila punti di vendita, e 
l'organizzazione di centri territoriali nel Mez­
zogiorno. Ovviamente tale piano coinvolge 
una serie di interessi che trascendono il fat­
to 'dalla distribuzione commerciale, perchè 
riguardano anche alltri fattori produttivi, 
quali il riordino della zootecnia, il proble­
ma degli allevamenti, dei marcati .interni 
ed esterni e la ristrutturazione dell'agricol­
tura. 

B E R T O N E . Vorrei porre una do­
manda telegrafica. Ho sentito parlare, avvo­
cato Pesce nella sua relazione, di prepensio­

namento, ipotesi posta anche dai rappresen­
tanti della grande distribuzione. Ora, a que­
sto proposito, vorrei capire bene (a parte il 
fatto che in Italia ne abbiamo fin troppi di 
pensionati e prepensionati), chi paga questo 
prepensionamento e con quale tipo di pen­
sione sia possibile invogliare i piccoli com­
mercianti a smettere la loro attività, dal mo­
mento che credo a tal fine sia necessaria 
una pensione di un certo livello. E poiché 
penso che non sia possibile assegnare ai fu­
turi prepensionati una pensione superiore a 
quella ottenuta fino ad ora dagli altri picco­
li commercianti ani chiedo come sia possi­
bile realizzare la sua ipotesi. 

In conclusione, mi chiedo chi paga, e con 
che tipo idi pensionamento si pensa di risol­
vere la questione. 

T I B E R I . L'Italia si sta avviando, nelle 
sue varie attività operative, verso livelli di 
distribuzione del lavoro che possiamo consi­
derare simili a quelli in essere in paesi ohe 
prima di noi sono passati attraverso Ile no­
stre esperienze, raggiungendo uno standard 
di vita verso il quale ci stiamo dirigendo. In 
pratica l'agricoltura, un tempo preponderan­
te dal punto di vista di unità operative im­
piegate, si sta attestando ormai su una per­
centuale di incidenza del lavoro ohe è del 
16-17 per cento. È ovvio che per discendere 
dal 40-42 per cento di venti anni fa ai livelli 
attuali si sono creati una serie di problemi e 
di fenomeni che ancora la nostra società non 
è riuscita a risolvere. Fino ad oggi è stata 
l'industria ad assicurare il maggiore assorbi­
mento dalle unità operative espulse dall'agri­
coltura, ma, dati i livelli di saturazione or­
mai raggiunti, penso che d'ora in poi il mag­
giore assorbimento' si dovrebbe avere nel­
l'ambito dei servizi. 

La mia domanda è questa: dal momen-
1 o che il commercio e la distribuzione lenta­
mente stanno avviandosi verso un processo 
di razionalizzazione, quale è la loro capacità 
di assorbire funzionalmente le notevoli for­
ze di lavoro risultanti dai processi di arnrno-
dernamento e di trasformazione degli altri 
settori dall'economia? 
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È chiaro che noi questi processi li vedia­
mo favorevolmente e dovremo fare tutto 
il possibile per favorirli ancora. La mia do­
manda peraltro è questa. Nella difficoltà del 
processo di razionalizzazione di tutto il si­
stema distributivo, a parte il problema par­
ticolare della collocazione di elementi che 
per età o sesso non sono più assorbibili, l'at­
tività di distribuzione è in grado, nel proces­
so di qualificazione, di assorbire un contin­
gente che è collegato sia all'espulsione dal 
tessuto economico di altri settori sia all'as­
sorbimento di nuovi, idonei elementi prc> 
pulsivi? I dati che ci sono stati forniti in un 
precedente colloquio dovrebbero darci una 
risposta positiva, perchè si è parlato, si è det­
to che in Italia il dodici per cento delle per­
sone attive è addetto al sistema distributivo, 
mentre paesi che hanno strutture di distri­
buzione più razionali assorbono contingenti 
maggiori in percentuale di manodopera. 

Ora, dal momento che il vostro Istituto si 
prefigge Ilo scopo di arrivare ad una migliore 
organizzazione della distribuzione, vorrem­
mo sapere se dalla vostra indagine può emer­
gere un'ipotesi favorevole riguardo alla do­
manda da me posta. 

B I A G G I II compito dell'Istituto è cer­
tamente quello di studiare l'andamento dei 
costi di distribuzione ed eventualmente fare 
anche dalle pubblicazioni che permettano 
poi di valutare il fenomeno e di fornire 
quindi elementi generali validi anche per 
il legislatore Ora vorrei chiedere: su que­
sto piano sono stati già iniziati degli stu­
di, avete già qualche orientamento? E se que­
sto fosse già in atto, chiederei: c'è idifferenza 
fra l'andamento della distribuzione al Nord 
e al Sud, tenendo conto della diversa densità 
dei punti di vendita? Questo potrebbe per­
mettere di vedere qual è l'incidenza dal feno­
meno sull'aumento dai costi. 

Seconda domanda. Quando fate le vostre 
analisi, le fate in termini generali oppure di­
stinguendo tra piccola e grande azienda, per 
vedere, cioè, quale è l'andamento dei costi 
nei supermercati rispetto al commercio tra­
dizionale? Fate poi analisi distìnte fra l'an­

damento dei costi dell'attività commerciale 
di natura privatistica e quello del settore 
cooperativistico, per vedere anche qui se 
l'uno più l'altro settore possa servire a con­
tenere l'andamento al rialzo dei prezzi? E 
avete notato se nel campo della grossa di­
stribuzione le cooperative riescano a resta­
re al livello dei prezzi dalla detta grossa di­
stribuzione privata ed eventualmente svolga­
no anche un'azione di calmiere? E siete an­
dati ad analizzare gli elementi che compon­
gono i diversi costi della distribuzione, cer­
cando di notare anche quale incidenza ha il 
costo del denaro nelle aziende cooperativisti­
che rispetto a quelle private? 

Si è detto che ila spesa per i trasporti inci­
de imolto sul costo della distribuzione in Ita­
lia; dalle vostre analisi si potranno trarre 
elementi per orientare l'installazione dei cen­
tri produttivi dn modo che il Sud possa 
trarne dei vantaggi? E infine, qual è la dif­
ferenza di incidenza del costo dèlia mano­
dopera fra azienda cooperativa ed azienda 
privata? 

F A R A B E G O L I . Nella sua relazione, 
avvocato Pesce, ha fatto cenno al paiano 
EFIM. Non ho ben capito se il suo istituto 
sia favorevole al piano o se addirittura non 
abbia fatto qualche studio per l'EFIM. Lei 
ritiene che sia giusto e logico che un orga­
no delle partecipazioni statali, debba inse­
rirsi nel Mezzogiorno, nel settore della com­
mercializzazione? Non ci sono dubbi che nel 
Mezzogiorno ci sono necessità non solo nel 
settore dalla commercializzazione, ma direi 
soprattutto nel sattore produttivo. Lei ritie­
ne che queste ragioni siano valide per un'ini­
ziativa delle partecipazioni dello Stato? O 
non ritiene che si debba lasciare maggiore 
spazio all'iniiziativa privata? 

F E R R U C C I . È stato detto che tra i 
compiti dell'Istituto vi è quello di studiare i 
prezzi. La domanda è questa. Vorrei sapere 
quali sono le fonti di rilevamento dei prezzi, 
cioè le fonti alle quali l'Istituto attinge per 
i suoi studi. 
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F U S I . Intanto vorrei completare la do­
manda del senatore FarabegoiM perchè non 
ho ben capito se il vostro Istituto sia o no 
favorevole a questo intervento, a mio avviso 
molto discutibile, delle partecipazioni stata­
li nel settore alimentare. Discutibilissimo è 
invece l'intervento dalle partecipazioni nel 
settore dell'agricoltura, dove, se non sbaglio, 
con la costituzione delle regioni e delle co­
munità montane si è aperta una vasta ed 
ancora non risolta problematica. L'interfe­
renza di un ente a partecipazione statale in 
tale settore mi sembra anacronistica e con­
tro tutta una linea che è stata elaborata mei 
corso di questi anni. Noi vorremmo avere 
una risposta precisa. La domanda è stata 
posta in altre riunioni, ma nessuno ci ha 
detto come la pensa in proposito. Gi augu­
riamo che in questa occasione ila risposta 
sia precisa. 

P R E S I D E N T E . Diamo allora la pos­
sibilità all'avvocato Pesce di illustrare il suo 
punto di vista su questo particolare pro­
blema. 

PESCE. Personalmente, pregherei il 
dottor Stellatela di intervenire nel dibattito, 
per la parte di sua competenza, sviluppan­
do concetti di sintesi, ma anche dandoci ul­
teriori chiarimenti, senza badare all'ordine 
in cui le domande sono state poste. 

Poi, sempre se gli onorevoli commissari ilo 
ritengono opportuno, pregherei il dottor 
D'Amato di intervenire fornendo notizie sul­
l'attività dei settori che ho trascurato; sul­
l'opportunità, cioè, di una pianificazione ur-
banistico^oommerciale sia a livello regiona­
le che comunale. 

Poi, per completare il giro conoscitivo in 
questa udienza, il dottor Cerroni potrebbe 
dare qualche utile indicazione anche sul pro­
blema della formazione professionale, così 
come il dottor Stellatelli ne potrebbe forni­
re sul credito. 

STELLATELLI. Mi sembra che i va­
ri interventi si siano concentrati soprattutto 
sul problema dei costi di distribuzione e 
quindi risponderei su tale argomento, anche 
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perchè tutte le altre osservazioni vi si col­
legano, in parte o del tutto. Il nostro pro­
getto di studio tende ad esaminare a fondo 
i processi di formazione dei costi di distri­
buzione, a tutti i livelli, dalla produzione 
al consumo. In definitiva, infatti la domanda 
cui si deve rispondere è quella sui motivi 
che fanno crescere i prezzi. 

Evidentemente il costo di distribuzione è 
un elemento del prezzo, anche se non lo 
condiziona completamente, dal momento che 
il prezzo può crescere anche indipendente­
mente dalla stazionarietà del costo di distri­
buzione, perchè nel prezzo confluiscono non 
solo i fattori distributivi, ma anche, natural­
mente, quelli produttivi. Non si può, quindi, 
cominciare un'azione di contenimento dei 
prezzi a partire dalla distribuzione, ma è 
iiecessario iniziare dalla produzione. 

Sai costi, inoltre, incidono anche le di­
mensioni delle aziende produttrici. Le gran­
di imprese industriali, produttrici di paste 
alimentari, ad esempio, come la Barilla o la 
Bulloni, arrivano a consegnare il loro pro­
dotto fino al singolo punto di vendita. Le 
medie aziende, invece, non arrivano ai distri­
butori al dettaglio, bensì solo fino ai medi 
distributori di zona. Le prime impiegano in 
pubblicità una certa cifra del loro bilancio 
annuale, cosa che le seconde non sono in gra­
do di fare, e così via. Tutto ciò, naturalmen­
te, incide sul prezzo del prodotto al detta­
glio. 

Altro fattore di differenza nella formazio­
ne dei prezzo finale sta nel tipo di organizza­
zione di vendita. Le grandi società di super­
market ottengono certi sconti che i piccoli 
commercianti non possono certo ottenere. 
L'eventuale formazione di gruppi d'acquisto, 
inoltre, non è da sola sufficiente a garantire 
una diminuzione di prezzo, se la polverizza­
zione della consegna vanifica l'unitarietà del­
l'ordinazione. 

Rispondendo implicitamente alla doman­
da sulla distribuzione nel Sud, c'è da dire 
che la contraddizione non è tanto tra set-

! tentrione e meridione, quanto tra le possibi­
lità di distribuzione della grossa azienda, 
contro quelle della piccola azienda, della 
grande città, contro il piccolo paese o la 
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frazione di montagna, e così via. Una grossa 
azienda come la Barilla, ad esempio, che 
voglia arrivare a distribuire in tutta Italia, 
deve coprire almeno novantamila punti di 
vendita; ora è evidente che avrà un certo 
prezzo l'operazione di rifornimento di se­
rie di commercianti al dettaglio raggruppati 
in una città, o comunque in un grosso centro 
abitato, e ben altro prezzo avrà il riforni­
mento del singolo spaccio, della piccola fra­
zione di montagna. 

Altro svantaggio della distribuzione nel 
Sud è dovuto al fatto che la maggior parte 
delle industrie produttrici è concentrata al 
Nord; si ha, quindi, trattandosi di merci 
deteriorabili e di merci povere, un maggior 
costo per il trasporto a lunghe distanze, ac­
cresciuto anche dal costo del ritorno a vuoto. 
Un Tir che va in Sicilia con la carne Sim-
menthal, dovrà tornare al Nord vuoto. Il ca­
rico vuoto, quindi, per il ritorno, va a grava­
re sul costo del prodotto al punto di vendita 
finale. 

Il prezzo, in definitiva, è il punto finale 
dove si assommano tutti i fattori; chiari­
re tale punto, quindi, significa chiarire tutti 
i fenomeni sociali ed economici del Paese. 

Altra osservazione, tanto più valida per 
il Sud, è che una struttura distributiva ver­
ticalizzata per prodotto subisce un costo 
maggiore di distribuzione. 

Voglio ricordare che in paesi europei co­
me la Francia o la Germania, l'80 per cento 
dei prodotti sono acquistati da cooperative 
od unioni, che coprono la quasi totalità dei 
punti di vendita. Tale struttura organizzativa 
permette di raggiungere punte di efficienza 
che oggi in Italia non abbiamo toccato. 

Noi, ad esempio, abbiamo ancora l'idea 
che un Ipermarket sia qualche cosa di ec­
cezionale, mentre in Francia ed in Germania 
esiste una vasta rete che copre la quasi to­
talità della grande distribuzione. 

Circa la domanda posta dal senatore Ti-
beri, penso che essa vada modificata: il se­
natore Tiberi si è chiesto quali siano le 
possibilità del settore commerciale di assor­
bire la manodopera espulsa dall'industria e 
dall'agricoltura. Ebbene è più giusto doman­
darsi quali siano le possibilità di assorbi­
mento del settore terziario, il cui sviluppo 

è condizionato dalla possibilità di rendere 
servizi efficienti ed adeguati alla reale ne­
cessità dell'utente. 

I servizi si possono fornire solo a condi­
zione di avere uomini preparati. 

Uno dei servizi che in Italia muove i pri­
mi passi è quello della gestione elettronica 
dei dati. 

Nel settore, solo l'Olivetti, oggi come oggi, 
sta tornando ai piccoli calcolatori; ma tutti 
i servizi per l'organizzazione delle aziende 
commerciali e del settore terziario implica­
no la gestione dei calcolatori. Mancano, pe­
rò, gli uomini qualificati che gestiscano le 
strutture e mancano gli investimenti in tali 
strutture. Il problema della qualificazione 
nasce a sua volta dalla mancanza di scuole 
che la forniscano. Il settore terziario non 
può assorbire manovalanza generica, come 
accade ad esampio nel settore edile, e la solu­
zione dei suoi problemi, uomini e strutture, 
va inquadrata nell'evoluzione del sistema 
economico italiano se si vuole che svolga 
quella che, in fondo, è la sua funzione. 

Con ciò credo di aver risposto esauriente­
mente al senatore Biaggi. 

II senatore Farabegoli ha chiesto se sia­
mo favorevoli al piano EFIM. 

Consideriamo alcuni dati: i dettaglianti so­
no 800 mila, quasi tutti in aziende a condu­
zione familiare, 400 mila alimentari e 400 
mila non alimentari. 

Abbiamo detto che il piccolo dettagliante 
non ha né la formazione né i capitali neces­
sari, non ha cioè l'imprenditorialità neces­
saria per rilanciare se stesso e tutto il set­
tore. È evidente che occorre un investimen­
to, quale si è già avuto nell'industria, di uo­
mini e di mezzi. Il commercio non ha quella 
capitalizzazione — che nel sistema economi­
co è data dalle conoscenze, dai capitali e 
dalle strutture — capace di far fare il salto 
qualitativo che oggi il Paese richiede. Oc­
corre un intervento dall'esterno; se gli ope­
ratori economici più avveduti, più avan­
zati, o le istituzioni sindacali e federali pos­
sono fare questo passo, non vedo perchè, 
a loro volta, le Partecipazioni statali non 
possano intervenire, naturalmente senza eli­
minare dal sistema gli operatori esistenti, 
ma aiutandoli a progredire. 
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Pertanto, se è vero che il piano EFIM rien­
tra in uno schema più globale, in una logica 
della strutturazione del sistema distributivo 
italiano, dove il Sud è una parte di tale si­
stema insieme al Nord, non vedo per quale 
motivo le Partecipazioni statali non vi pos­
sano intervenire. 

Da parte nostra abbiamo-fatto delle osser­
vazioni al piano EFIM, chiamandole linee 
di attivazione, perchè tendono a far sì che 
le forze confluiscano e non vi sia dispersione 
di uomini e di mezzi. 

Ed ecco, vengo a rispondere al senatore 
Bertone sulla gestione del prepensionamen­
to per il quale occorre fare un discorso che 
rientra nella logica finora svolta. 

Il sistema attuale è centenario ed arcaico 
e non può essere modificato se non ricor­
rendo ad una vera e propria rottura. Occor­
re, innanzitutto, preparare i giovani per poi 
poter favorire le persone anziane al momen­
to dell'uscita dalle piccole, piccolissime a-
ziende commerciali. In Italia la superficie 
media dei negozi è intorno ai 20-30 .metri 
quadrati. 

Quale produttività si vuole ritrovare in 20 
metri quadrati di impresa comimerciale, so­
prattutto se si pensa che la scolarità degli ap­
partenenti al settore non raggiunge nella 
maggior parte dei casi la terza elementare? 

Non dimentichiamo i problemi sollevati 
dall'IVA alla piccola e media azienda. 

Quindi, ripeto, il discorso sul pensiona­
mento va visto nel quadro generale di una 
violenta ristrutturazione del sistema perchè, 
se lo si vuole abbandonare a sé stesso, ven­
gono fuori i problemi cui accennava il se­
natore Bertone, riguardo alla reperibilità dei 
fondi. 

B I A G G I . Mi sono dimenticato di 
domandare se esiste qualche studio sulle ven­
dite a premio e sulla loro incidenza nei co­
sti della distribuzione. 

STELLATELLI. Le vendite a pre­
mio sono una forma promozionale, una for­
ma di recupero di certi margini a carico del­
la distribuzione, oppure una forma indiret­
ta di aumento del prezzo, nel senso che pri­

ma si aumenta il prezzo e poi si dà il pre­
mio. Evidentemente rientra nell'analisi dei 
costi di produzione che, ripeto, riguarda non 
solo il costo del prodotto nel negozio, ma ri­
sale alle spese di produzione. La pubblicità 
che cos'è? È costo, dato da investimenti in 
moneta, per fare una vendita. Se non si ri­
corre alla vendita a premio si può fare una 
campagna pubblicitaria di 4 miliardi. 

P R E S I D E NT E . Scusi se la inter­
rompo, ma dal lato della distorsione della 
volontà del consumatore la vendita a premio 
ha un effetto negativo. 

ST ELLAT ELLI. Occorrerebbe fare 
un discorso più approfondito su come si 
influenza il compratore, e sulle abitudini di 
acquisto, rischiando di andare fuori dall'og­
getto del nostro incontro. 

La vendita a premio è uno strumento per 
influenzare il consumatore soprattutto per 
certi tipi di merci che incidono sul costo del­
la vita. Anche io considero tale mezzo più ne­
gativo che qualificante, ma il giudizio può 
estendersi anche ad altri mezzi; ad esempio 
alla vendita di porta in porta di prodotti 
alimentari ad un costo più alto. Qui, però en­
tra in gioco il comportamento d'acquisto del 
consumatore, il quale non compra se non a 
quelle condizioni, perchè è abituato così. I 
costi dipendono anche dalle abitudini italia­
ne d'acquisto. Come per la carne di cui vie­
ne acquistata la fettina e non le parti meno 
nobili che esportiamo in Germania. 

Al senatore Ferrucci, che aveva fatto una 
domanda sulle fonti per lo studio dei prezzi, 
rispondo che tale studio va articolato innan­
zitutto sotto il profilo macroeconomico. Os­
sia va svolto sul contributo dato dalla di­
stribuzione al reddito lordo nazionale, in 
modo da poter distinguere tra parassitismo 
e produttività e tra speculazione e lavoro; 
ed individuare l'effettivo contributo del 
processo distributivo diviso tra i singoli com­
ponenti. Per esempio, si può sfatare il discor­
so ohe la vendita all'ingrosso è un fatto pura­
mente speculativo. I gruppi d'acquisto se vo­
gliono realizzare qualcosa di efficiente devono 
assolvere la funzione di vendita all'ingrosso. 



Striare della Repubblica — 49 VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 2° RESOCONTO STEN. (22 gennaio 1975) 

Anche la cooperazione non può che far risa­
lire il dettaglio alla funzione di vendita al­
l'ingrosso. Ecco che allora il problema vero 
è distinguere quali sono ile funzioni produt­
tive e quali sono, invece, quelle marginali o 
addirittura negative per il sistema. Ma non 
possiamo, ad esampio, credere che la coope­
razione e l'associazionismo eliminino un pas­
saggio, eliminino la funzione della vendi­
ta all'ingrosso. Non è affatto vero. Vi so­
no funzioni che vanno comunque retribui­
te perchè rientrano strutturalmente nel si­
stema. Non ha importanza chi svolge la 
funzione. È importante come viene svolta. 
Se un gruppo d'acquisto o un'unione volon­
taria impianta un magazzino all'ingrosso, 
svolge vere e proprie funzioni di vendita al­
l'ingrosso e non mi si venga a dire che il co­
sto di quel magazzino, di quella gestione, non 
va a finire nel prezzo. Il problema, come ho 
già detto, consiste nel distinguere la funzione 
da chi la esplica, e se viene esplicata male 
o bene, cioè se l'istituto è veramente rispon­
dente all'esigenza della distribuzione. 

Ecco che allora sulla dinamica dei costi 
di distribuzione vanno considerate le fun­
zioni, e conseguentemente occorre ricercare 
chi le assolve meglio, al minor costo. 

C E R R O N I. Per la valutazione degli 
interventi formativi che l'ISCOM, diretta­
mente o per conto della Confcommercio, si è 
impegnato a sviluppare, bisogna partire da 
una domanda a monte, vale a dire quale dirit­
to o dovere ha un gruppo sociale organizzato 
di assumere verso la più vasta platea degli 
operatori commerciali responsabilità ineren­
ti la formazione, che coinvolge contenuti più 
vasti di quelli della pura formazione tecni­
ca. Nel momento in cui ci siamo posti di 
fronte ai problemi formativi — e quindi a 
problemi che, mediante la formazione, inve­
stono la stessa identità sociale, economica e 
politica del commerciante — abbiamo colto 
altre due prospettive: oltre a un progetto 
formativo, un progetto organizzativo ed uno 
culturale. 

Sappiamo perfettamente come nell'attuale 
dinamica sociale il ruolo delle forze inter­
medie abbia subito uno sviluppo, andando a 

coprire aree e interventi che altre parti so­
ciali non hanno saputo o voluto affrontare. 

Ecco perchè il discorso della formazione 
parte dalla caratteristica del commerciante 
italiano, come lavoratore autonomo, come 
aspirante imprenditore e come ceto medio. 
Sono sicuramente tre temi che vanno tenuti 
presenti in un dibattito che non voglia ri­
durre la formazione a puro strumento di co­
noscenze nozionistiche. Ecco perchè l'attua­
le panorama formativo sul quale stiamo in­
tervenendo comprende più strutture. La pri­
ma delle quali è rappresentata dai CAPOT 
(Corsi professionali per operatori del turi­
smo e dei servizi). 

La «tessa dinamica per la quale ci si in­
troduce nel settore del commercio ha pro­
dotto, come conseguenza, la non professio­
nalità della maggior parte degli operatori, 
e questo rappresenta l'elemento frenante 
per una ristrutturazione del sistema. 

Si pensi soltanto alla funzione atipica svol­
ta dall'ambulantato, per vedere come in que­
st'area ci si muova a livello della sottocul­
tura, e quindi come esista una capacità mi­
nima di sapersi raccordare a un discorso di 
produttività e di sapere offrire una serie di 
servizi, oltre che una serie di beni. 

Quindi, l'impegno della categoria, median­
te le sue articolazioni, è proprio quello di 
raccordarsi ai vari operatori commerciali se­
lezionati nei vari settori merceologici. 

Un corso per ambulanti non va assoluta­
mente bene per i dettaglianti di generi di 
abbigliamento, né questo per i dettaglianti di 
generi alimentari, richiedendo ciascuno una 
serie di conoscenze diversificate. 

Accanto a questi corsi che si rivolgono di­
rettamente agli operatori commerciali, c'è 
poi il corso per addestratori, per coloro cioè 
che gestiranno la formazione. La nostra élite 
tecnica è estremamente povera. Alcune zone 
sono ricoperte da esperti milanesi, altre da 
torinesi: una mediante un nostro intervento 
presso la scuola di Reggio Emilia. In queste 
prospettive, quindi, il nostro maggiore sfor­
zo è proprio rivolto verso gli addestratori: 
la formazione del capitale umano, in questo 
momento è prioritaria rispetto alla costitu­
zione delle strutture. 
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Un altro campo di attività a livello forma­
tivo va indirizzato alle forme associate: grup­
pi di acquisto e unioni volontarie non pos­
sono continuare a mantenere le attuali for­
me di gestione, spesso affidate a un com­
merciante tra i tanti che il gruppo riuni­
sce, magari al più anziano, quindi al coin-
merciante che ha abbandonato la propria at­
tività per dedicarsi a questa funzione. Se 
così fosse il discorso dell'efficienza dei grup­
pi di acquisto e delle unioni volontarie ver­
rebbe drammaticamente ad evidenziarsi in 
modo negativo per come si realizza di fatto. 

Si pone poi anche il problema di una pro­
grammazione nazionale di queste forme di 
attività. 

Innanzitutto si tratta di stabilire qual è 
il ruolo delle regioni e qual è il ruolo delle 
categorie. Sicuramente non si tratta però di 
spogliare le regioni dal loro fondamentale 
attributo. Si tratta però di giudicare la si­
tuazione per quella che è; vale a dire che 
difficilmente le regioni, nel quadro delle lo­
ro attribuzioni, hanno quegli addestratori e 
quel personale specializzato che un'attività 
di formazione sempre postula. 

Ecco perchè l'intervento diretto della ca­
tegoria, per colmare questa mancanza di co­
noscenza, è necessario. Per quanto riguarda 
quindi la formazione si dovrà arrivare ad 
una forma di intervento coordinato. 

Noi proponiamo provvedimenti analoghi 
a quelli previsti dalla legge francese, in mo­
do da valorizzare gli attuali istituti specia­
lizzati, collegandoli alla programmazione di 
competenza regionale. È evidente però che 
alcune azioni di supplenza sono necessarie 
fino a quando non si realizzino piani di que­
sto genere. 

Si può dire che il nostro è l'impegno pro­
prio di una categoria che si mette in fun­
zione di supplenza rispetto a da una serie di 
carenze a livello amministrativo. 

STELLATELLI. Vorrei aggiungere 
qualcosa sul credito. 

Se vogiamo favorire il commercio, so­
prattutto quello associativo, bisogna incen­
tivarne la ristrutturazione. Faccio presente 
che la ristrutturazione dei punti di acquisto 

2° RESOCONTO STEN. (22 gennaio 1975) 

implica strutture centrali, depositi e servizi 
di notevole consistenza. Quindi occorre fare 
in modo, anzitutto, che la struttura centrale 
sia in grado di assistere i singoli dettaglianti 
che da soli non ce la fanno. 

Invece, per quanto riguarda l'unione vo­
lontaria, il discorso è diverso: non bisogna 
incentivare la struttura centrale, la quale 
non è altro che il consorzio associativo tra 
i vari grossisti e dettaglianti; l'unione volon­
taria è appunto una associazione tra grossi­
sti e dettaglianti. 

Occorre, invece, stimolare il singolo gros­
sista e il dettagliante, a ristrutturare il pro­
prio deposito. La legge prevede, però, so­
prattutto incentivi per la struttura centrale; 
nel nostro caso le vere strutture sono quel­
le periferiche, per cui il problema va cen­
trato non sulla struttura burocratica della 
centrale — ammettendo che comunque la 
centrale di acquisto abbia bisogno di struttu­
re organizzative efficienti — ma sulle strut­
ture operative periferiche a livello dell'im­
prenditore grossista insieme ai dettaglianti 
associati. Ora, la legge non individua gli as­
sociati dell'unione volontaria, cioè non pre­
vede l'incentivo creditizio all'associato, il 
che falsa l'obiettivo. 

Un altro aspetto riguarda l'incentivo dato 
sugli impianti e sulle scorte; però le scorte 
vengono valutate secondo una percentuale 
sul valore degli impianti, mentre invece le 
scorte sono in funzione del volume di ven­
dita, per cui dovrebbero essere valutate di­
versamente, (per esempio, ad un quinto del 
volume delle vendite). Si raggiungerebbero 
così due scopi: anzitutto si avrebbe la « ro­
tazione quattro », che è un principio base di 
efficienza dell'azienda commerciale; in se­
condo luogo, facendo riferimento al volume 
delle vendite, si indurrebbero gli imprendi­
tori ad essere più onesti nelle loro dichiara­
zioni ai fini fiscali. In tal modo si moraliz­
zerebbe il settore, gratificando gli imprendi­
tori più corretti e, nello stesso tempo, dan­
do una incentivazione tecnicamente più e-
satta rapportata al giro di affari dell'im­
presa. 

D'AMATO. HI mio intervento volge 
sui piani di sviluppo e di adeguamento pre-



Senato della Repubblica — 51 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 2° RESOCONTO STEN. (22 gennaio 1975) 

visti dalla legge n. 426 del 1971. Con questa 
legge il legislatore si è proposto di miglio­
rare il sistema distributivo dal lato strut­
turale e dal lato funzionale. Gli obiettivi di 
miglioramento generico della rete distribu­
tiva vengono anche analizzati in funzione del­
le varie forme di vendita non tralasciando 
neppure le forme dell'ambulantato. 

Per quanto riguarda i problemi relativi ai 
piani di urbanistica commerciale l'ISCOM 
si è occupato dei comuni di consistenza de­
mografica non eccedente, generalmente, le 
5 mila unità. Però non ha tralasciato di ela­
borare piani commerciali anche per comu­
ni di consistenza maggiore. 

Ma qual è il motivo di fondo per cui lo 
ISCOM ha dato la priorità ai piccoli comu­
ni? Il motivo è dato anzitutto dalle diffi­
coltà organizzative che i piccoli comuni in­
contrano nel farsi un proprio piano e, in 
secondo luogo, dalla volontà di contribuire 
alla diffusione della legge n. 426 fornendo 
un contributo conoscitivo di dati obiettivi 
che consenta, in futuro, di poter elaborare i 
piani comprensoriali a livello territoriale. 

Infatti l'aver scelto di non considerare i 
piani comprensoriali, se è un limite iniziale, 
non è tanto dovuto ad una difficoltà di or­
dine tecnico quanto ad una difficoltà di na­
tura organizzativa e contingente. 

Si pensi alle difficoltà di rendere operativa 
la legge n. 426 per quanto attiene ai piani, 
perchè i comuni non hanno pianificato nei 
termini del giugno 1974, ragione per cui il 
legislatore ha dovuto concedere un anno 
di proroga. In tale contesto muoversi sin 
dall'inizio con i piani comprensoriali sareb­
be stato quanto meno un'utopia. 

L'ISCOM ha elaborato circa 500 piani com­
prensoriali di cui il 40 per cento per i co­
muni fino a 5 mila abitanti; altri 300 piani 
riguardano i comuni che hanno una consi­
stenza demogratica fino a 80 mila abitanti. 
L'obiettivo immediato è quello di risalire, 
da questa massa notevole di dati e di infor­
mazioni, alla costruzione di una metodolo­
gia di piano per i livelli comprensoriali o 
anche per dimensioni territoriali più ampie, 
ohe parta da una verifica reale e corretta di 
ciò che è stato fatto e di ciò che è ottenuto 
a livello di piccoli comuni. Se non conoscia­

mo in concreto la realtà dei singoli comuni 
non possiamo pensare di poter introdurre 
tutte le variabili esplicative che mettano in 
grado di elaborare un piano comprensoriale 
veramente operativo. 

A questo punto è opportuna una piccola 
disamina su come opera l'ISCOM sui piani 
di sviluppo e di adeguamento. 

Si parte da un esame statico dell'attuale 
struttura della rete distributiva in un comu­
ne di media consistenza demografica, non 
eccedente le 10 mila unità. Si rilevano tutti i 
dati relativi alla consistenza demografica o al­
la situazione della popolazione per classi di 
età, attività professionali, scolarità, eccete­
ra, e si ha, infine un esame sistematico della 
situazione, in senso statico. Si esamina quin­
di la struttura della rete distributiva per 
gruppi di vendita, la loro dislocazione, la lo­
ro consistenza, il numero dei titolari, dei 
dipendenti, la divisione in settori merceolo­
gici e si vede qual è l'efficienza della rete di­
stributiva per quel comune in un determinato 
momento. I comuni, in realità, avrebbero già 
dovuto, ai sensi della legge n. 426 del 1971, ri­
levare la struttura della rete distributiva, ma 
in molti casi tale rilevazione non è stata effet­
tuata, quanto meno con criteri di concretezza 
operativa, per cui l'ISCOM ha dovuto anche 
intervenire in questa fase. 

Fatto tale esame statico, si è dovuto prov­
vedere a una ripartizione per tabelle. Dal­
l'esame di questi dati, eventualmente analiz­
zati — laddove la conformazione del comu­
ne lo richiedeva — anche per zone commer­
ciali, si è passati al calcolo del mercato reale 
per poter programmare, in termini specifici 
di vendita, la necessità della rete distribu­
tiva del comune, pianificandola per singolli 
settori merceologici. In tal senso l'ISCOM 
ha rilevato dati che ha immagazzinato in un 
calcolatore elettronico e su cui si stanno fa­
cendo esperimenti per poter giungere ad una 
metodologia che possa riguardare situazioni 
territoriali molto più ampie del comune. 

G A T T O N I . Mi sembra di capire che 
avete dei testi scritti su quanto ci avete 
detto oggi in Commissione. Vi saremmo mol­
to grati se ce li forniste. 
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PESCE. Circa il problema del prepen­
sionamento abbiamo fornito le motivazioni 
di massima, ma esso è ancora allo studio 
nei dettagli. Ad ogni modo, per quanto ri­
guarda tale problema ed anche gli altri oggi 
dibattuti, non mancheremo di fornire una 
dettagliata documentazione, per quanto lo 
stato degli studi consente. 

G A T T O N I . Vorrei fare ora una pre­
cisa proposta, anche se a prima vista essa 
potrà apparire fuori luogo. Mi sembra che 
tra i compiti dell'ISCOM vi sia anche quello 
sul turismo oltre ohe sul commercio, campi, 
tra l'altro, strettamente interdipendenti t ra 
di loro. Vorrei allora pregare il Presidente 
della Commissione di vagliare l'opportunità 

di indire un'indagine conoscitiva sui proble­
mi odierni dei turismo, con particolare ri­
guardo all'attuale crisi del settore e la con­
seguente perdita di valuta che esso comporta 
par il nostro Paese. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio i nostri 
ospiti per l'apprezzabile contributo alla no­
stra indagine da essi apportato e per le me­
morie scritte che ci vorranno far pervenire. 

La seduta termina alle ore 13,30. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTT FRANCO BATTOCCHIO 


